I SERVI DI DIO DELL’ARCHIDIOCESI

Sono dichiarati “servi di Dio” coloro per i quali la diocesi ha aperto un regolare processo cognitivo delle loro virtù cristiane. 

Mons. Napoleone Comitoli, vescovo di Perugia (1548-1624)

Nacque da famiglia perugina a Castelleone di Deruta nel 1548. Studiò a Roma nel Collegio Germanico dei Gesuiti. Addottoratosi in legge a Bologna, fu uditore dapprima del card. Antonio Caraffa, quindi della Rota Romana. Papa Sisto V lo nominò vescovo di Perugia il 19 luglio 1591, mentre la città era provata dalla carestia e da febbri epidemiche, cui si aggiunsero nel 1593 e nel 1604 forti scosse di terremoto. Il nuovo vescovo si distinse subito per la carità verso i poveri e per le sue virtù: fu infatti uomo di preghiera e di penitenza, povero e umile. Nello spirito del Concilio di Trento si impegnò a fondo per la riforma dei costumi e la vita religiosa della sua gente. A questo scopo favorì la pietà popolare: dette vita a grandiose processioni per trasferire da una chiesa all’altra i corpi santi (sant’Ercolano, san Pietro abate, san Bevignate...). Durante la Quaresima promosse in Sant’Ercolano l’ostensione d’una copia della Sindone, introdusse la visita delle sette chiese, favorì la pratica delle Quarantore. Istituì la Compagnia della Dottrina Cristiana e la scuola di canto, fondò compagnie e fraternite laicali, provvide alla riforma di monasteri maschili e femminili, creò la “casa di rifugio” per le prostitute e collegi per l’educazione dei giovani.

Organizzò il territorio diocesano in decanati; curò molto il seminario e la formazione del clero; introdusse in città molte congregazioni religiose: i Barnabiti, i Carmelitani Scalzi, gli Oratoriani, i Foglianti di san Bernardo; restaurò chiese fatiscenti; fece numerose visite pastorali e convocò il Sinodo diocesano ogni tre anni.
In una parola fu il “san Carlo Borromeo” di Perugia, pieno di zelo per l’autentica riforma della Chiesa. In maniera tutta particolare si adoperò per venire incontro ai poveri: il suo biografo parla di elemosine per 130.000 scudi, senza contare quelle “a persone vergognose e a poveri gentiluomini”. A lui si deve la fondazione, con ricca dotazione di beni, dell’opera “San Martino” per anziani, istituzione ben nota ai perugini, che si sentono, ancor oggi, onorati di poterne far parte.

Fu un personaggio di grande rilievo culturale e religioso, che destò l’ammirazione dei pontefici e dei contemporanei. Morì, consunto dal lavoro e dalla stanchezza, il 31 agosto 1624, dopo 33 anni di episcopato veramente esemplare. Alla sua morte si parlò subito di miracoli ottenuti per sua intercessione, e si aprì il processo diocesano super vita et virtutibus, che tuttavia non ebbe seguito per “trascuraggine”, come dice il biografo padre Carlo Baglioni dell’Oratorio, che ne scrisse un denso profilo biografico, stampato a Perugia nel 1701. 
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Dott. Vittorio Trancanelli, padre di famiglia e medico (1944-1998)

È nato il 26 aprile 1944 a Spello, dove i genitori erano rifugiati a causa della guerra, per trasferirsi poi a Petrignano di Assisi, paese originario della famiglia. S’è spiritualmente formato nelle file dell’Azione Cattolica. Laureatosi in medicina e chirurgia all’Università di Perugia il 22 novembre 1969 con la votazione 110/110 e lode, si specializza in chirurgia generale. Nel frattempo si sposa con Rosalia (Lia) Sabatini il 18 ottobre 1970; i due giovani stabiliscono la loro abitazione a Perugia. Guarito da una grave malattia, Vittorio si tuffa nella ricerca e nello studio scrivendo oltre 90 lavori a carattere scientifico. Partecipando alla vita della parrocchia scopre e si innamora della Bibbia; si impegna perciò nello studio dell’ebraico per poter arrivare più direttamente alla Parola di Dio.

Nel frattempo lavora intensamente in ospedale come aiuto di ruolo a Chirurgia d’urgenza, facendosi notare per la sua bontà d’animo, la sua umiltà, la sua discrezione, la sua disponibilità.

Volendo aiutare famiglie in gravi difficoltà, comincia ad accogliere in casa bambini malati e bisognosi, che cura come suoi figli. Nasce l’idea d’una associazione con amici che vogliano condividere i suoi ideali: la chiama, biblicamente, “Alle Querce di Mamre”, come simbolo dell’accoglienza di Dio ogni volta che si dà ospitalità ai suoi “angeli”, e cioè ai poveri che cercano famiglia. Moglie e marito condividono il progetto di vivere concretamente il cap. 25 del Vangelo di Matteo, riconoscendo la presenza di Cristo in ogni bisognoso che bussa alla porta e chiede ospitalità.

L’esempio trascina più persone, che collaborano per dar vita a questa “utopia” evangelica.

Nel frattempo le condizioni di salute di Vittorio tornano a farsi gravi. In ospedale, prima di morire, vuole attorno a sé la sua singolare famiglia, e guardando i figli uno ad uno dice alla moglie: “Per questo motivo valeva la pena di vivere. Se anche avessi fatto case, soldi, crociere..., cosa avrei portato via adesso? Porto via invece l’amore che abbiamo dato loro!”.

La commozione per la sua morte è stata grande, ed ancor più l’ammirazione per la sua virtù nascosta: lo testimoniano primari, colleghi di lavoro, infermieri, malati. Come disse l’arcivescovo Giuseppe Chiaretti durante i funerali in cattedrale: “È un laico santo, senza aureola, che ha insegnato a noi tutti la vera ‘civiltà dell’amore’ perseguita per amore di Cristo”.

Vista la sua testimonianza singolare e mai ostentata di vita cristiana autentica ed esemplare, l’arcivescovo Giuseppe Chiaretti ha deciso di aprire il processo diocesano super vita et virtutibus il 12 settembre 2006, festa della Madonna delle Grazie.
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